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Addio ai dolci di Stato 
L'In vende il 62% detenuto 
dalla Sme agli svizzeri per 
437 miliardi. Opa sul resto 

«È la prima privatizzazione 
vera» commenta Prodi 
«Insufficienti e inadeguate» 
le offerte Unilever per Cdb 

Una vecchia pubblicità Mona 
e sotto Prodi, presidente In 

Italgel va alla Nestlè 
Rinvio per CirioDe Rica 

.:« 

-.$. tri 
Addio dolci e gelati di Stato. L'Italgel, la finanziaria 
S m e (Iri) è stata venduta per 437 miliardi al c o l o s s o 
elvetico Nestlè. L'acquisto riguarda una prima tran-
c h e del 62%, il resto di proprietà di azionisti terzi ver
rà rilevato c o n un'Opa. «E la prima vera privatizza
zione» c o m m e n t a Prodi. Rinvio invece per Cirio-De 
Rica-Bertolli. L'offerta Unilever giudicata «insufficen-
te». Si procederà a trattativa privata. 

, M ROMA. Parte la primavera 
i privatizzazione italiana. L'ItaJ-
1 gel. big del «freddo» (gelati e 
l surgelati) della Sme, il gruppo 
' agroindustriale dell'Ili, è stata 
• venduta per 437 miliardi alla 
; Nestlè. Per la multinazionale 
• elvetica e un bel colpo, dopo 
1 quello messo a segno nel 1988 
I con l'acquisizione della Buiio-

ni-Perugina. i 
Ancora un rinvio invece per 

1 la cessione della Cdb, l'altra fi-
i nanziaria Sme, che riunisce Ci-
• rio-De Rica-Bertolli. E cioè una 
' bella fetta dell'industria con-
, scrvicra ,ed olearia italiana. 
. L'offerta del colosso anglo-
1 olandese Unilever, inlatti, è 
', stata bocciata. «Incompleta, 
i insufficiente e condizionata», 
i la definisce, senza fare nomi, 
' un comunicato ufficiale dell'I-
i ri. Sembra, difatti, che la Unile

ver abbia chiesto lo scorporo 
di alcune società del gruppo. 

, Per la Cdb si procederà quindi 
I ad un'offerta privata tra tutti 

coloro che hanno presentato 
offerte nell'ambito della proce-

! dura competitiva fin qui adot-
> tata. E cioè la Granarolo, la 
' stessa Unilever e, forse, una 
', cordata di cooperative men-
, dionali appoggiata dal Banco 
• di Napoli. 
i La dwlsionedlvèntterc Ital

gel e di avanzare un rinvio per 
Cdb è stata presa dal consiglio 
di . amministrazione dell'Iri, 
presieduto da Romano Prodi e 
riunitosi ieri per aprire le buste 
con le offerte presentate nei 
giorni scorsi alla banca d'affan 
britannica Wesserstein Perella. 
Non è stata una scelta facile, 
come dimostrano le oltre dieci 
ore di durata della riunione. 

La Nestlè ha sbaragliato nei 
giorni scorsi due altri big del
l'alimentare, Grand Met e Bea-
trix. I 437 miliardi, come spie
ga la nota Iri, corrispondono 
alla quota Italgel in possesso 
dell'Iri e cioè «281 milioni 
949.665 azioni, pari al 62,12% 
del capitale sociale», vendute 
•al prezzo di 1.5S0 lire ad azio
ne». Tale prezzo «secondo le 
pattuizioni contrattuali sarà 
oggetto di conguaglio, tenen
do conto della situazione pa
trimoniale aggiornata alla data 
di trasferimento, stante che il 
prezzo è stato determoinato 
dall'acquirente sulla base del
la situazione patrimoniale risa
lente al 31 dicembre '92. Il tra
sferimento dei titoli avverrà do
po l'autorizzazione dell'autori
tà comunitaria per la concor
renza». La Nestlè si anche im-

.Degnata,, ad .effettuare un'Opa 
(offerta pubblica di acquisto) 

| Riassetto telecomunicazioni 
\ «Assenso di massima» 
i del governo al piano 
: proposto da Stet e Iri 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Via libera del Go-
i verno al piano di riassetto del-
• le telecomunicazioni proposto 
• da Iri e Stet. Lo ha annunciato 
, ieri nel corso di una audizione 
i alla commissione Trasporti 
| della Camera il ministro delle 
' Poste Maurizio Pagani. Saran-
' no cosi rispettati i tempi previ

sti dalla delibera Cipe nono-
1 stante la necessità di «impegni 

e precisazioni da parte dell'Ili 
i relativi soprattutto al rapporto 
i ira Telecom Italia e Stet». 
1 «Il governo adempirà nei ter-
• mini previsti al proprio compi-
' to esprimendo l'assenso di 
' massima sulla congruenza del 

piano Iri alla delibera Cipe», ha 
• affermato Pagani al termine 

della audizione, anche se l'È-
j secutivo darà indicazioni più 
i piecisc sui rapporti fra la Stet e 
. il gestore unico. La partecipa-
1 zione azionaria di Stet in Tele-
! com. ha precisato il ministro 

nel documento presentato in 
commissione, non dovrà limi
tare la piena autonomia del 
gestore unico nelle strategie 
dell'offerta e della politica dei 
prezzi e nei rapporti con le au
torità concedenti. E se in prò 
spettiva muteranno gli assetti , 
azionari tra Stet e Telecom, lo 
Stato intende comunque man
tenere col gestore unico un 
rapporto diretto non mediato 
da altre strutture. Altro proble
ma i tempi del passaggio di In
tel a Telecom Italia. 11 ministro • 
ha aggiunto che su questi pun
ti problematici «l'Iri non ha 
precisato tempi e modi: noi li 
preciseremo, rispettando le 
esigenze del riassetto con 
quelle di velocizzare al massi
mo i tempi». . - - - . 

Di parere diverso il presi
dente della commissione par
lamentare Pasquale Lamorte. 
«Il termine "assenso di massi
ma" non ha alcun valore giuri
dico - ha affermato Lamorte -

"Noi richiediamo che il Gover
no dia l'assenso al piano Iri, 
fornendo indicazioni precise 
sui punti ancora non chiariti e 

•che sono il rispetto dei tempi • 
previsti dalla delibera Cipe re
lativi al passaggio di Intel in 
Telecom Italia e i ruoli precisi 
di Stet e Telecom Italia». Se
condo il presidente della com
missione, il piano Iri, cosi co
me presentato, comportereb
be il rischio della presenza di 

più gestori nel settore delle te
lecomunicazioni. Il parere fa
vorevole della commissione 
all'assenso del Governo al pia
no In, che dovrebbe essere 
espresso la prossima settima
na, sarà dunque, secondo La-
morte, subordinato alla pre
senza di «direttive certe sui 
punti ancora da chiame». 

Per il presidente della Sip Er
nesto Pascale, il piano di rias
setto approvato ien dal gover
no «consente finalmente alle 
telecomunicazioni italiane di 
fare quel salto di qualità che 
abbiamo sempre auspicato». 
Per il '94 • ha aggiunto - «non 
chiederemo aumenti delle ta
riffe ma una ristrutturazione 
nell'ambito degli stessi livelli 
tanffari». Per l'amministratore 
delegato della Stet Michele Te
deschi il Governo ha dato un 
«si pieno» al piano di nassetto 
delle telecomunicazioni. 
«Aspettiamo però pnma • ha 
aggiunto - di vedere la lettera 
che il governo manderà all'In». 
Tedeschi dice che per quanto 
riguarda i tempi dell'incorpo
razione di Iritel in Telecom Ita
lia, l'In non è «ancora in grado 
di fornire indicazioni precise, 
visto che si tratta di una proce
dura complessa». 

Critico il capogruppo Pds al
la commissione Lavori pubbli
ci del Senato. Franco Nerli. in 
particolare sul rapporto «non 
chiaro» tra gestore unico e le 
altre società e la separazione 
tra industrie di servizio e socie
tà manifatturiere. Ma il nodo di 
fondo da sciogliere, per Nerli, 
è un altro: «la delibera Cipe • 
ha spiegato - prevede che, nel 
processo di privatizzazione, la 
presenza pubblica rimanga si
gnificativa, e poi invita il Teso
ro a quantificare il credito che 
ha nei confronti del vecchio 
assetto societario per il passag
gio della Asst e dell'ammini
strazione delle poste, perché 
questo credito sia poi trasfor
mato in capitale, con il quale si 
parteciperà al nuovo gestore 
unico delle telecomunicazio
ni». A questo punto, per Nerli, 
non si capisce come si passa 
«privatizzare per guadagnare e 
dire, allo stesso tempo, al Te
soro che deve quantificare i 
crediti, trasformarli in un inve
stimento di capitalizzazione e 
poi vendere». 

per la quota del capitale Italgel 
posseduta da azionisti terzi. In 
tutto la Nestlè dovrebbe sbor
sare circa 700 miliardi. 

La finanziaria Italgel, nata 
dalla recente scissione delle 
attività Sme in tre gruppi (il ter
zo resta in mano alla Sme e 
comprende i supermercati Gs 
e la catena Autogrill), possie
de, oltre alla stessa Italgel, an
che il Gruppo Dolciario Italia
no. La pnma è presente sul 
mercato dei gelati con i marchi 
Motta, Antica gelateria del Cor
so, La Cremeria e Maxicono e 
su quello dei surgelati con i 
marchi Surgela, Mare Fresco, 
Valle degli Orti, Voglia di Piz
za, Oggi a Tavola. Il Gruppo 
Dolciario Italiano invece opera 
sul mercato dei prodotti dol
ciari con i marchi Motta, Ale-
magna e Tartufone. 

Al termine del eda il presi
dente dell'Iri Prodi, in una no
ta, afferma che «con la cessio
ne dell'ltalgel prende concre
tamente avvio il processo di 
privatizzazione delineato dal 
governo». E aggiunge: «Pure in 
un momento cosi difficile la 
privatizzazione dell'ltalgel si è 
conclusa in modo particolar
mente soddisfacente», Sul rin
vio della cessione di Cdb «per 
la quale il processo di privatiz
zazione sarà messo in atto nel
le prossime settimane». Prodi 
sostiene che sono state deter
minanti «difficoltà di ordine ge
nerale». 

Una nota della Nestlè defini
sce invece l'acquisto «di rile
vanza strategica, sia perchè le 
consente l'ingresso in nuovi 
segmenti di mercato in Italia, 
sia per l'opportunità di svilup
po che i marchi acquisiti pos-

' sono avere in altn paesi». 
VAI C 

Unilever, Bsn, Kraft 
e gli altri grandi 
«padroni della tavola» 
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ALESSANDRO CALIANI 

M ROMA. Il motto delle grandi multi
nazionali dell'industria agrolimentare, 
da qualche tempo, è sempre lo stesso: 
comprare. Dapertutto. In Argentina, 
Brasile, Messico, Usa. Canada, Porto
gallo, Ungheria, Russia. E, naturalmen
te, anche in Italia. 

Fanno incetta di marchi, di fabbri
che, di quote di mercato. Insomma, si 
espandono, D'altra parte l'industria ali
mentare in Italia (350mila addetti, 
1.400 miliardi di attivo nel '92) è molto 
frammentata. Si va dai 5.800 miliardi di 
fatturato della Sme, ai 3200 di Balilla, ai 
2.700 di Cremonini, ai 2.400 di Parma-
lat, per citare solo alcuni big. Un'inezia 
se confrontati coi 77mila del colosso 
Usa Philip Morris (che comprende 
Kraft e General Food), i 53mila del gi
gante anglo-olandese Unilever. i 61 mi
la della multinazionale elvetica Nestlè. 

Ma come è cominciata questa gran
de corsa alla concentrazione e all'ac
quisto? Beh, la tendenza all'oligopolio 
c'è sempre stata. Ma c'è anche un altra 
ragione: in parte la colpa è delle diete. 
Già, proprio cosi. Lo spiega l'ex presi
dente della Kralt Italia, Ernesto Fugaz-
zola: «Negli anni Ottanta c'è stata una 
svolta. I consumi sono secsi e si è impo
sta una nuova cultura aumentare: man
giare meglio e più leggero. Questo ha 
obbligato le imprese a praticare forti 
sconti sui prezzi e ad incrementare la 
ricerca, sobbarcandosi costi altissimi. 
Molti non ce l'hanno fatta. E cosi è co
minciata la corsa alle acquisizioni». 

La «campagna acquisti» in Italia si è 
infuocata negli anni '80. Kraft e Bsn 
hanno fatto ilpieno, allora. E ora pen
sano soprattutto alla loro riorganizza
zione interna. Per questo si sono disin
teressate all'asta per Italgel, De Rica, 
Bertolli e Cirio. Nestlè e Unilever, inve
ce, si sono buttate a pesce sulle priva
tizzazioni Sme. Ma la corsa agli acquisti 
è solo agli inizi. 

Tracciamo dunque una mappa delle 
grandi multinazionali del cibo in Italia, i 
cosidetti «padroni della tavola». E co
minciamo, naturalmente, da Nestlè e 
Unilever. 
Nestlè. Il gruppo^ nasce in Svizzera, a 
Vevey, nel 1866. Equi che Henri Nestlè, 
farmacista di Francoforte, fonda la pri
ma fabbrica europea di latte condensa- , 
to e farina di latte, specializzata anche 
in prodotti dietetici per l'infanzia 
(«nestlè» in svizzero tedesco significa 
•piccolo nido»), cioccolata, biscotti. 
Ne! 1938 la Nestlè mette a punto la for
mula del Ncscafè, che si rivelerà una 
specie di gallina dalle uova d'oro. Oggi 
il gruppo e il primo del mondo nel set
tore alimentare (la Philip Morris, infatti, 
ha una produzione molto più diversifi
cata) e può conlare su 482 stabilimenti 
sparsi in 69 paesi, su un fatturato '92 di 
61 mila miliardi e su utili per3mila mi
liardi. Gli addetti sono passati dai 
201mila del '91 a 218mila nel '92, so
prattutto per l'ingresso nel gruppo della 
Perrier (il gigante francese delle acque 
minerali) e della Cokaladovnv (il mag
giore biscottificio ceco) . E in Italia' Dal 
1875 la farina di latte giunge nel nostro 
paese col marchio Nestlè L'avvertenza 

sull'etichetta diceva: «Una cucchiaiata 
con dicci cucchiaiate di acqua per otte
nere un latte facile da bere in un bibe • 
rane». Poi arrivano la fabbrica di Abbia-
tegrasso e nel '48 il gruppo acquisisce 
la Maggi, nel '61 la Locatelli e nel 1988 
fa il grande salto, con la Buitoni-Perugi-
na. che comprende marchi famosi co
me Sasso, Vismara, Curtinso. Più di re
cente incorpora Berni, Pezzullo e 
King's. Oggi può contare su 23 stabili
menti. 7mila addetti, mille agenti di 
commercio, un fatturato di 2.400 mi
liardi, il 26% del quale ottenuto coi dol
ciumi, il 23%con pasta, riso, condimen
ti e conserve, il 19% coi formaggi, l'8% 
con le bevande, il 6% coi prodotti per 
animali domestici e solo il 4% col vec
chio cavallo di battaglia: latte e prodotti 
per l'infanzia. Oltre ai marchi già citati il 
gnippo controlla Galak, Pizzaiola 
(mozzarelle), Kit Kal. Orzoro, formag
gino Mio, Smarties, Neskafè e Nesquik. 
Unilever. A livello mondiale fattura 
53mila miliardi (il 60% dei quali in Eu
ropa) , fa profitti per 2.800 miliardi e im
piega 280mila persone. È leader mon
diale nella margarina, nei gelati e nel 
tè. Nasce più di 100 anni fa in Olanda e 
si fa strada producendo margarina. At
tualmente il suo capitale è diviso a me
tà tra inglesi e olandesi e solo il 51°'. 
della sua attività è concentrata nei pro
dotti alimentari. Il resto vana tra detersi
vi (23%), chimica e prodotti per l'igie
ne personale. In Italia opera fin dal 
1911, ma è negli anni '50 che mette ra
dici, con il detersivo Omo e col profu
mo Atkinson. Attualmente conta 7.500 

dipendenti e 4mila miliar
di di fatturato. La società 
più importante è la Sagit, 
imperniata sui gelati Algi
da. Eldorado e Sorbette-
na Ranieri e sulla Findus, 
leader dei surgelati «ma
re». Altra società è la Van 
den Bcrgh. che copre i 
settori degli olii (Dante. 
San Giorgio, Maya). delle 
marghenne (Gradina, 
Maja. Rama), delle salse 

(Calve. Althea). dei formaggi (Milka-
na) , del tè (Lipton) e delle caramelle 
(Brioschi). 

E passiamo ora agli altri due big: Phi
lip Morris e Bsn. 
Philip Morris. È il numero uno mon
diale delle sigarette (Malboro, Muratti, 
Mercedes, Merit). Nel '90 la sua divisio
ne General Food, che comprende la 
Suchard, si unisce alla Kraft. In Italia 
Suchard e Kraft operano autonoma
mente. La prima raggruppa Milka. To-
blcrone e Caffè Splendici, mentre nella 
Kraft sono incorporate lnvernizzi, Sim-
mcnlhal, Negroni. Fini e Fattoria Osel
la Complessivamente i due gruppi de
tengono 14 stabilimenti e 5.500 addetti. 
L'j Suchard nel '93 dovrebbe fatturare 
circa 300 miliardi, mentre la Kraft nel 
'9:2 ha fatturato 1.600 miliardi. 
Bun. È la multinazionale francese che 
l'anno scorso ha sbarrato la strada alla 
Fiat per l'acquisto di Perricr e che però 
ha proprio il gruppo di Tonno (assie
me alla banca Lazard) tra i primi azio
nisti. Nel '92 ha registrato un fatturato di 
19mi la miliardi, e quasi mille miliardi di 
profiiti. È un megagruppo che affonda 
il suoi tentacoli nel bel mezzo dell'Eu
ropa. 45% in Francia, 19% in Italia. 10% 
in Spagna e 25% nel resto del continen
te. È loader mondiale dello yogurt con 
Danone e dei fonnaggi italiani con Gal-
bani In Italia può contare su una squa
dra ben assortita: Gervais Danone. Gal-
bani. Arnesi, Saiwa, Ferrarelle. Boario, 
Star (lé'À'O ePcroni (24%). 

De Benedetti 
Componenti 
auto, nuova 
joint-venture 
M MILANO La Sogefi. hol
ding quotata del gruppo De 
Benedetti attiva nella compo
nentistica auto, e l'americana 
Arvin Industries (3.000 miliardi 
di fatturato e 16.000 dipenden-
til hanno annunciato la crea
zione di una joint venture cui 
parteciperanno con una quota 
del 50% ciascuna. La società 
mista - rende noto un comuni
cato - opererà nel mercato del 
ricambio e coinvolgerà i grup
pi Rosi e Ansa Marmitte (Soge-
fi) eTimax (Arvin). 

Il gruppo avrà al vertice la 
Timax (con funzioni di hol 
ding), che a sua volta control
lerà le società operative le qua
li mantengono marchi e fun
zioni produttive e commercia
li. La sede operativa sarà a 
Nanlerre (Parigi) presso la se
de della Rosi. Il nuovo gruppo 
avrà un fatturato complessivo 
di circa 300 miliardi di lire in 
Europa e impiegherà 1.600 
persone in Italia, Francia. Gran 
Bretagna. Il presidente della 
holding sarà Roberto Colanin-, 
no, amministratore delegato 
della Sogefi. e amministratore 
delegato sarà James W. Tho
mas della Arvin 
Olivetti. La partecipazione 
del gruppo De Benedetti nella 
Olivetti (33,8% al 31 marzo'93 
e 29,7 a fine maggio durante 
l'aumento di capitale) è scesa 
intanto al 24,7%, di cui il 20.67 
sindacato insieme a Medio
banca, Pirelli, Imi, Crediop, Tu-
ris, per un totale delle azioni 
sindacate pan al 25% del capi
tale con dintto di voto. La co
municazione è stata pubblica
ta a pagamento ien su alcuni 
quotidiani. Si tratta tuttavia di 
una situazione temporanea in 
quanto, per il meccanismo 
dell'aumento di capitale che 
prevede anche un prestito ob
bligazionario convertibile, la 
quota della Cir, nel caso di to
tale conversione (il termine ul
timo è ili 999), tornerebbe alla 
consistenza onginana intorno 
al 30%. Nella comunicazione il 
gruppo De Benedetti conferma 
che le azioni di proprietà della 
Volkswagen (1,7%) voteranno 
in conformità ad un accordo 
stipulato con l,iCir 

Ieri, nella privacy più assoluta, assemblea di bilancio del gruppo 

3.333 miliardi di debiti, 21 di utili 
Ecco i conti '92 della Flninvest 

Silvio Berlusconi 

• • MILANO. Silvio Berlusconi 
non si è smentito. Ieri mattina 
a Segrate l'assemblea della Fi-
nivest, la finanziaria del grup
po, si è svolta in gelosissima 
«privacy». Tradizione rispetta
tala e a sera un comunicato ra
diografato anche nelle virgole 
da Berlusconi in persona. Il 
quadro che affiora? Di luci e 
ombre ben dosate. Primo pun
to: il gruppo Fininvcst chiude il 
'92 con un fatturato consolida
to a 10.469 miliardi con un in
cremento del 6.8% • in termini 
omogenei • rispetto al '91. At
tenzione però. Si fa notare che 
se non è andata ancora meglio 
è perchè nel '92 sono stati ce-

Luci e ombre sul bilancio della Fininvest. Nel '92 il 
gruppo di Silvio Berlusconi ha registrato un fatturato 
di 10.469 miliardi con una crescita del 6,8% sull'an
no prima. L'utile consolidato è stato di 21,1 miliardi 
con un indebitamento finanziario netto che ha rag
giunto i 3333 miliardi (2938 nel '91). Con la quota
zione in Borsa della «Sbe» si conta di incassare tra i 
500 e i 600 miliardi. 

MICHELE URBANO 

duti la Crm (edilizia), il grup
po Vcrkerke e «Il Giornale". 
Quest'ultimo, in realtà è finito 
nel portafoglio del fratello Pao
lo per evitare i rigori della leg
ge Mamml. E per coerenza fa
migliare dovrebbe essere sem
pre Paolo Berlusconi a diventa
re il nuovo proprietario del 
giornale milanese del pome
riggio «La Notte». 

Ma torniamo ai conti della 
Fininvest che si presenta con 
utile consolidato di 21,1 miliar
di, ovvero poco più di un terzo 
di quello precedente (61,3 mi
liardi) . Econ indebitamento fi
nanziano netto, sempre a (ine 
'92, di 3.333 miliardi (2.938 

l'anno prima). Un bilancio 
che certo non rimarrà nella 
breve ma gloriosa stona del 
«biscione» esempio di succes
so da incorniciare per i posteri 
Ma sullo sfondo di una crisi 
che non ha fatto nessun scon
to ai grandi gruppi, può perfi
no avere un effetto tranquillan
te. E Berlusconi ne ha bisogno 
non solo per dare contenuto e 
coerenza al suo polemico otti
mismo sulla «qualità» e le pro
spettive della recessione che 
sta attraversando il Paese. Il 
braccio di ferro sulle frequenze 
piuttosto che quello sulle tele-
promozioni, si è tutt'altro che 
concluso. Quindi un bilancio 

ansiolitico è un ottimo antito-
do contro pericolosi nervosi
smi di mercato, soprattutto alla 
vigilia dell'operazione che farà 
approdare la «Silvio Berlusconi 
Editore» nel listino di piazza 
Affari. Il progetto è noto. La 
prima tappa è un'offerta pub
blica di scambio (ops) per at
tuare l'aumento di capitale 
della «Sbe» attraverso uno 
scambio con le azioni Monda-
don. Concentrato tutto il con
trollo in una sola cassaforte, 
un'offerta pubblica di vendita 
(opv) consentirà alla «Sbe» di 
arrivare in Borsa, previa uscita 
della Mondadori dal listino. 
Ovvio che se l'operazione file
rà liscia, entro la fine di que
st'anno, la Flninvest controlle
rà la maggioranza della «Sbe» 
che a sua volta si troverebbe in 
tasca il 100% della Mondadon. 
Ma soprattutto in cassa potreb
bero arrivare 500-600 miliardi 
che alleggerirebbero i debili 
del gruppo. Non è un caso che 
si sta pensando anche alla 
quotazione dell'area televisiva 
(Publitalia, Reteitalia, etc). 
L'obicttivo è ridurre drastica
mente gli oneri finanziari. 

Dunque, un bilancio Finin
vest all'insegna della tranquilli
tà e della fiducia. Berlusconi si 
riaccredita come uomo vin
cente dell'editoria italiana. In 
questo settore - si è spiegato - i 
ricavi sono stati pari a 1852 mi
liardi con un incremento del 
3,8%. E la redditività? Risposta, 
a gonfie vele, e salita del 3d% 
E comunque generale l'imma
gine di buona salute di un 
gruppo che - non si manca di 
sottolinearlo - conta su 40 mila 
collaboratori Per il settore as
sicurazione e prodotti finan
ziari i guadagni sono aumenta
ti del 14,6% (da 706 a 809 mi-
liarai) e gli utili triplicati. Idem 
la grande distnbuzione.l ricavi 
(4'069 miliardi) sono saliti del 
9,3% con un risultato operativo 
di 35 miliardi che fa dimentica
re il rosso (di 23,4 miliardi) 
del '91 Quanto a televisioni, 
pubblicità e cinema il risultato 
operativo è stato di 211 miliar
di su un fatturato di 3.838 mi
liardi. La raccolta pubblicitaria 
è cresciuta dell'8.1% passando 
da 3.047 a 3296 miliardi. Non 
c'è mai crisi per gli spot. Parola 
di Berlusconi 

Aziende informano 

RIFORME: LA PESCA 
IN UN NUOVO MINISTERO 

La Lega Pesca ha preso atto con profonda soddisfazione 
de.'la riforma ministeriale approvata dal Senato. Al posto 
del ministero dell'Agricoltura, abolito con il referendum del 
18 giugno, è stato istituito il ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali nel quale è stata inserita la 
pesca in tutte le sue articolazioni (pesca marittima, 
acquacoltura) che finora era stata aggregata al ministero 
della Marina mercantile (a sua volta accorpato con quello 
dei Trasporti). 
La soddisfazione deriva soprattutto dal fatto che sono 
state accolte fondamentalmente le istanze del movimento 
cooperativo che chiedeva una direzione unica per la 
pesca, in contrapposizione con il progetto originario che 
prevedeva una confusa e pericolosa scissione di 
competenze fra il vecchio ministero della Marina 
mercantile e quello che si andava istituendo. Si spera che 
questa impostazione non venga modificata alla Camera, 
chiamata ora a dare il suo assenso al disegno di legge. 

E Christofle passa alla famiglia Borletti 

vecchio Ferdinando Borletti, de
ceduto per infarto nell'89 

M ROMA. Il celebre argentie
re francese Christofle finirà sot
to il controllo della famiglia 
Borletti con l'appoggio di un 
altro nome del firmamento pa
rigino, 1 lermes. È cosi che va 
interpretata, stando a varie 
fonti concordanti, la dichiara
zione fatta ieri alIVtnsadi Parigi 
dalla stessa Christofle. L'unico 
punto ancora in sospeso è l'i
potesi di un'offerta pubblica di 
acquisto. La Cob (la Consob 
francese) dovrà decidere in
fatti se concedere alla cordata 
Borletti-I lermes una deroga al
l'obbligo di opa sul capitale 
deH'Orfevrerie Christofle, che è 
quotata in Borsa. La decisione 
potrebbe essere resa nota già 
lunedi. 

Christofle, gruppo che versa 
in una grave crisi finanziaria, 
secondo i revisori dei conti 
della società stessa, del resto 
non «sembra in grado di garan
tire il finanziamento dei suo 
piano di nstnitturazione» Il pa
rere dei revisori della Christofle 

FRANCO BRIZZO 

è stato pubblicato mercoledì al 
Bollettino ufficiale degli an
nunci legali (Baio) di Parigi. 
La segnalazione si nfensce «al
l'incertezza» circa le capacità 
della società di ottenere il sup
porto delle banche per finan
ziare il piano di risanamento 
che ha un un costo complessi
vo di 45 milioni di franchi (cir
ca 12 miliardi di lire) e preve
de la soppressione di 120 posti 
di lavoro. 

Fondata ai primi dell'Otto
cento dall'orafo parigino Char
les Christofle. la celebre casa 
d'argenteria francese fu nleva-
ta dal nipote Henn Bouilhet, il
lustratosi anche lui nel mestie
re Fu lui il capofila della fami
glia che ne tiene ancora le re
dini dopo sei generazioni, in 
attesa del prossimo passaggio 
delle consegne al ramo italia
no Borletti. Il Museo Bouilhet-
Christofle ubicato nell'omoni
mo «pavillon» della rue Royale. 

nel cuore di Parigi, quasi ac
canto a Chez Maxim's. testi
monia ancora dei fasti della 
monarchia di luglio e del Se
condo Impero. Altn pezzi pre
stigiosi sono esposti anche 
presso la sede sociale di Saint-
Denis, alla periferia della capi
tale. 

Con gli anni, la concorrenza 
e la crisi economica il quadro 
s'è modificato. A cominciare 
dalla produzione. 1 grossi pezzi 
d'argenteria sono fabbricati 
ora dalla filiale brasiliana e il 
migliaio di dipendenti della 
casa madre (tra cui i 600 di 
Saint- Denis) temono che altre 
linee di produzione vengano 
delocalizzate in Brasile con 
gravi conseguenze per la ma
nodopera. Infatti la direzione, 
guidata dal presidente del di
rettorio Albert Bouilhet, ha già 
preparato un piano di ristruttu
razione che potrebbe eviden
ziare fino a 200 esuberi. 

I.a crisi ha avuto inizio due 
anni la. Nel 1992 la società ha 
perso 39,5 milioni di franchi 
(circa 11 miliardi) dopo i 6,8 
milioni di perdite del 1991. su 
un giro d' affari consolidato in 
calo del 4.3% a 621,8 milioni di 
franchi. 

Nò appaiono più rosee le ci
fre del 1993: nel primo trime
stre di quest anno il fatturato è 
diminuito del 13.6% rispetto al
lo stesso periodo del 1992, a 
120 milioni di franchi. 1 Boui
lhet controllano il 45% del ca
pitale della Orfevrene Christo
fle, di cui sono secondi e terzi 
azionisti le famiglie Borlotti 
(15%) e Taittinger (10,5%). 
Quest'ultima famiglia, che 
controlla giale Cnstallenes 
Baccarà! e le porcellane di 
Gien. Odiot e Haviland, ha in
tentato un processo per diret
tissima contro la «cattiva ge
stione» della società, propo
nendosi anche - ma sembra 
ormai troppo tardi -come nuo
vo azionista di riferimento. 

COSA FA! QUEST'ESTATE? 
COPENAGHEN 
IN BICICLETTA 

Una settimana pedalando alla scoperta della vita quotidiana 
e della stona in una città "dal volto umano". 

che non conosce traffico e stress 
e dove le piste ciclabili e l'ecologia urbana sono una realtà. 

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità 
di vivere la tua vacanza senza imposizioni, 

interpretandola a piacimento, con scelte motivale 
solamente dalle tue "voglie" e dal tuto bagaglio culturale. 

Copenaghen 
Nella capitale europea del jazz e della musica dal vivo, 

attraverso la vita dei café, il backgammon, la produzione della birra, 
la tradizione gastronomica degli "smorrebrod", 
la pasticcena danese, i mercatini delle pulci 

e gli incontri con ragazze e ragazzi danesi di tutte età, ma non solo.. 

Percors i guidati 
Nell'esplorazione della città, ma anche attraverso 

la fantasia e il segno delle favole di H.C. Andersen e di Tivoli, 
l'utopia alternativa degli anni Settanta di Cristiania, 

Dragor. le tradizioni del villaggio di pescatori di Dragor, 
le querce e i faggi secolan e i duemila ceivi del parco di Dryehave; 

Come, dove, quando 
Si raggiunge la capitale scandinava in aereo, in auto o in treno. 

Durata: da lunedi sera e domenica mattina; 
Partenze: 2-9-16-23 agosto. 

Vitto e alloggio con trattamento di pensione completa. 
Accompagnatore e interprete. Assicurazione. 

Per il viaggio organizziamo gruppi-auto. 
Costo!" 550.000 + tessera Jonas. 

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 17 alle 19 allo 

0429-600754 
Associazione Jonas via boy, 21 - 36100 Vicenza 


